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LA PLODIA IN ITALIA 
CONTRIBUTI 1-2 . 

Storia, lelleralura, diffos ione e morfologia della PLODIA INTERPUNCTELLA Hb. m tutti suoi stadi 

I. 

Sforia, lefferafura e diffusione nel mondo 
della PLODIA INTERPUNCTELLA Hb. 

La ~p cie Plodia interpunctella Hb. fu istituita da J. HuBNER e asse-
gnata a l gen. Ephestia. La prin1.a descrizione si trova a pag. 31(_) del-
l'op ra intitolata « Smnmlung eziropiiischer Sclunetterlinge », Augsburg, 
1793 - 1827. 

La parola « interpzuictella », derivata dal latino: inter e puncla -
punti framn1ezzo - allude al carattere delle ali determinato da alcune 
squam più inten amente colorate, che danno luogo a strisce, punti e 
macchieltature. · 

La 1ar a fu os er vata, per la prin1a volta, a Lubiana da ScHMIDT, 
che ]a lr v' vivente a spese dei frutti di Pinus pinea L. 

Di poi F. TREITSCHKE, nell' opera pubblicata a Lipsia nel 1832: 
«.Di S hmellerlinge von Europa», ricorda, a pag. 196, l'E. interpun-
ctella Ib. 

Il D PONCHEL, n ella sua « llystoire naturelle des Lepidopteres~ 
ecc. ». 1 ubblicala a Parigi nel 1826-1836, nel vol. X. , a 1pag. 224., a:ffenpa 
che c.rli adulti farfallano in aprile,. e ritiene che la specie abbia due ge-
uera:sioni annuali perchè l'esen1plare, di cui riporta la figura, era stato 
callu rat in ago to dal sig. RAMBUR, in Corsica. 

Il D PONCHEL non cita altri prodotti attaccati dall'insetto eccetto i 
pinoli. Però cri vendo ancora della tignola fasciata, (1) nel suo sup-
plem nl aj L epidotteri di Francia, vol. IV. , riferisce a pag. 121. che il 
prof . E_TÉ del Museo cli Storia Naturale di Torino gli aveva inviato un· 
granc1 n un1ero di microlepidotteri raccolti in Sardegna e che si era e-

( l) I l nom italiano cli « tignola fasciata » è stato usato per l a prima volta da mc n el 1929 
e si è ra di lTu -o e affermato. 

e \ :\OCR \. G. s. : Gl' i11setri del f ru111 e11lo 11el granaio. Ri11ss1111ti pratici e note preveutive 
di tucli $perim e11tali. · R. Labornto.rio di Entomologia agraria, Portici. Circolare N . . 5, 12° 
Migliaio. pp. 1-34 15 rr ruppi cli figure . Luglio, 1929. 
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~prc ·o ·om · gu , per quanLo concerneva gli e en1plari della tignola 
fa s iata: « E ·o la p Le, il flagello delle mie collezioni!». L'ho iln-
1' rtala dalla arcl gna dov è OJlllllli Ìllla in tutte le ca e e i è ta) Ì· 

lit;:i pr ·so cli m , a Torino, dove 1ni danneggia dalla cima al fondo 
mi i rl ll ri. arà una p ci nuova per la Scienza , vedrò in evu it o 
di nomirnula : " infamis ,,. 

Di.falli al uni anni prilna il GATTI (1), trallan<lo degl'in etti eh 
inI -1ano jl grano in Pi 111 nLe uon fa n1enzione della Plodia. ma ù Ha 
'] i11 a 11ra11 ella L. 

N 11845 (2 ) , A. G ENÉE i tituì il sottogenere Ploclia e nel 18-4 (3, 
il g n. Plodio. ui ' Lata a egnata l unica p ecie Plodia interpun c-
l lla Hb. 

1 lr opera dello P L E R: « Die .Sch·1netterlinge Europa ·» II Band. 
tnll!!art 1910 ' detto a pag. 201, che il non1e Ploclia embra es ere la 

f ormazi n e arbitraria di illabe. Io ritengo, invece, che e o derivi da 
due par ] o-r h : dal v rbo -rrÀww : vado, viaggio, scorro e dalla pre· 
po~ J z 1 li ~!(/. : allraver o allato, p er significare che la Plodio conduca 
la na \Ìla a anto all nomo; e ìndica1·e, co ì, il nlede uno eone Ilo 

spr - lalla l arola « Eplte tia » coniata •p er il genere omonimo cl ri-
va la an li dal greco: È<pÈcr,..t0ç, eh traduco: preso al focolar d om e· 
::: ti . o piL La] ile di famiglia. 

I on empr ~ però la Plodia - co1ne i vedrà in guito - pa3~a 

la ' ita n i locali cli con r vazione e accanto all'uomo. 
N I ] 856 (4 A. Fn CH rid ri e la tignola con il nom cli Tinea 

z a { not h _a viveva a p ese della Farina di mais. 
A .HtLLE o T A: pon ndo n el 1857 su e accurate o ervazioni ~ ugli 

n r Ili cl 1 .;ran in m agazzino non fa alcuna m enzione della Plodia e 
aganmg ·h la Tin ea aranella. è l'unica p ecie che aggrovigli i bi chi. 
Difau i ~ riv pr i an1 nLe : « qi.rnndo i pa sa il grano con la pala ... :i 
v c.lrann , cli tralto in Lrallo, pa are piccoli o-ruppi. È quello indizio rlo 

b . 

d 11 ' i t nza d Il larv di questa tiguuola, non essendov i altra pecte 
hr abbia imil abitndin e. » (5). 

li ,·rr1. R. : Lett ere sopra i 111 e::::i cli cli 1r11gger e gl insett i clie i11fe 10110 il rrrano, ecc. · 
l n m m ori d 11:1 c i 1 ~ A~ra ri, cli T orino, 1805. 

E:-i ~E :\.: E11ropaeor111n Jll icrolepidopteror11111 l11dex m ethoclicu . P ari: , 181 · 
l 3 G Eì\ I~E A. : pecies ne11 eral de Lepiclopté.res. Tom. VIII. Deltoide· et P>rnlite·. 

P .1 r i,, 185-1. 
-Il F IT 11. • · 186- Reporl 0 11 1/1e 11 oxi11., benefì cinl rmcl other i11 ecls o/ 1!te Ini e o/ 

;y 1c-York .. . 0 856 Rpt 1 2 : 1-336, illu . 
(5) 0 TA :\ .: Degl'i11 sett i che a1tacca110 l'albero e il frutto dell'olivo. ciel ciliegio. de! 

/1 ro. d 1 111 lo. cle! o tag11 0 e della it e e le eme~1ze d el pisello, dellcv lenticclria. della .fur 
<i I f:! r<t1i () . I oro e/e cr1·-,·o b' f • D · I · d' ·1r ,,,,,r/i. on . . _, - 11 e e 10 ogw. w11n e 1e arreca110 e mez:;1 per 1s " :: 

d1cc1 t:wol in r:i m . ' apoli 1857. 

~I 



-131 -

Ora ' ben nolo che « iui ile abitudine » hanno altre pecie, tra cui 
al un Ephestiae e Ja Plodici; nia non mi risulLa che nel secolo scor::io 
::-i siano a ule, in ILalia , n1enzioni di atlacohi al grano da parte di que te 
ultime tignole. . 

A GAnTNEn iLH la tignola con il nome di Ephestia interpunctella 
Hi.ibn. ll l -uo lavoro pu]Jhlicalo nel 1867 in Ver. Natu.rf. in Briinn., 
iL pp. 94: - ] 22. 

l I 1868, il F1T cn, compilando la storia naturale della Plodia, la 
indi cò a pag. 320, Lav. 4" fig. I delrOpera « l'loxious lnsects » anco.ra 
e 11 il noni di Tinea ;;eae nonchè con il nome volgare di « tignola della 
f~rina di mai - »: indian nieal m.oth. La estesa descrizione non lascia al-
cun cl ubbjo ch e i tratti della Plodia. 

TAINTO r . n 1 uo piccolo manuale, dice che le larve vivono anche 
ue1 fichi secchi, eh n10 travano, inoltte, u.na grande preferenza 
p r gli acini disseccati delr uva di Corinto, contenuti frammezzo ai 
hiscoffi; ·h , dopo. hanno conLinuato a divorare il pane che si clava 
)oro. 

Lo ~TAINTON - Le~ o aggiunge ch e ]e larve cli Plodia hanno rifiutato 
di nutrir-i cli rima ugli cl in eLti di rjso e cli pa te alimentari; ma hanno 
man2'iat n avidità castagne crude e coffe e, sopraltutto torrone 
di mandorle. 

Dnranl ra dio di Parigi :nel 1870, J. FALLOU ricevette da parte 
di ~ DJLLOT tuu t at la dj biscoffi di mare (gal/effe) attaccate da 
Jan· li Plodia. Egli la mo trò ai suoi colleghi durante la Seduta del 14 
grngn 1871 della ocietà Entomologica cli Francia: nei processi verbali · 
a pa<.r. X/IV a pag. LXIX dello ste so anno, sono r~portate le discussioni 
.;; u la ti ~n la fa cia ta • tra le ostanze attaccate, in primo tempo, si cita· 
ron o I erbe secche. 

R1LEY e flO\VARD in una nota con il titolo: The so-called 1nediter-
r<111 ea11 /lour moth: la co ì detta tignola 111edi Lerranea d ella farina (1), 
rif ri no cli av r ottenuto i pri1ni adulti cli Plodia, nell' ottobre d el 1870, 
cla grano prov niente da S. Luigi d egli Stati Uniti d 'America: essi alle-
varon la ti gnola anch e da grano prov~niente dal Guatemala; Questi AA. 
ri cev Il ro larve cli Plodia, prese da un acco cli làrina di Boylston 
?\[a .... .. altro n1al riale ebb ro da una n1anifattura chimica di Detroit, 
dove larv adulti rano stati prelevati da sacchi contenenti radici di 
denfe di leone cl i ecca te. 

In . Luigi n l etten1bre d el 1872, furono trovate larve di tutte 
le clim n ioni infe tanti noci e, n ella s tes a ci.ttà, è fuoriuscita una Plo-

O In " In- ·t life )). Vol. II. \\la -hi11 gto11 1889. pp. 166-171. 
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dia: n Jl :inno n cce..,c::ivo, da nn allevame!llto cli Tineola biselliella Hum .. 
a 5p ' di vecchia stoffa di lana. 

La Ploclia, n el 1873, fu ridescritta ancora con il non1e di Ephestia 
roxburgltli, da GREGSON (1). 

Lo ZELLER (2) affernrn, n el 1875, che la Plodia era n1olto diffu~ a 
n el T exa e che un adulto era lato catturato nelle Indie occidentali . 
preci sam ente, nell' I ola di S. Tommaso. · 

Il 21 di embre d el 1878, G . T. PoIIB.ITT ricevette <l'a Londra eia 
parte di I. B. "\VELLl\IANN, fichi secchi atlaccati da larve di Plodia inter. 
pwictella Hb., e di Ephestia ficu.lella Hb. , che furono descritte n el pe· 
riodico « Th e entomologist' s 1nonthly m,<,iga.zine » vo1. XVI. , pp. 261 e 
voi. XVII. , pp. 44 (1889) . 

Nella « Descriptions of Au.stralian lVlicro-Lepidoptera », pubblicata 
nel 1879, in I. L. N. S. W. , iii , pp. 175-216, E. MEYRIC cita la Ephestia 
in t rpunctella. Hb. 

N I « Bulletin cl'insectologie agricole », 1881, pp. 4°1, è rife~·ìto che 
I. F AI.LO conservò (3) la catola contenente le gallette sopra nienzi onate 
p er du e anni , e ch e ottenne parecchie generazioni di farfalle. Si daYa 
alle larv « des mar~·ons glases et des petits fours », sostanze che e e pre· 
f erì cono alle erbe secche. 

N el 1882, I. SonHAGEN (4) scrisse della Plodia interpunctella Hb. 
quanto egue : « È ora, come semhra, diffusa in Gennania dappertutto e 
vola non soltanto nelle case, ·1na anche all'aperto, dal 1narzo all'aprile 
fino al seu embre e all'ottobre ». 

Qne to autore affern1a poi, ch e la larva· cli Plodia fu importata per 
la prjrna volla n el 1830~ a Lubiana dall' Italia con i pinoli; e rife ri , ce 
eh 1rli la trovò n ei mirtilli secchi di una farmacia; il GARTNER in 
mandorle/ il SAUBER in mais. Secondo il barone TuncKHEIN, l a ]ar· 
va fu o er vata in numero consider evole in un? pelliccia,· secondo il 
l\!L\NN i trovò ancl:ie in farfalle preparate sugli stenditoi; F. R. 
troYÒ una pupa denlro fiori di paglia. 

Jl . ORHAGEN dice «ch e nrobabilmente la larva vivP p ure rl1 rima· 
sugli di {ufte le specie di piante secche, o di sterco di larve, 
com · dimo tra lo dalle continue catture d elle farfalle d entro aJJ e, a· 

·.". 

0 ) GnEc ON, C. . : Descript ion of a lepiclopterou s i11 sect (Ephesfia rox hurg hii ) 11 e 1r lo 
sc ie11 ce. · Entom ol ogi. t 1873 = 6 :318. 

2 ln (< Vcrh nmU1111 gen ùer Z oo1ogi,;ch en B o t:rni ch e n G esell ch a ft in Wien XXY '' · 
Bnnd. A. 1875. p . 336. 

3 V di an ch e Gtn Ano, op e ra c itata nel te to a pa g. 674. 
< .\ 1 • Oll ll A El'\ L.: A 11 m ei11 em e11tom ologisclz e11 T agebuch e . B e r] ine r Entomolog i.sche Z<>it· 

chrift. V \. X.Xl. 1332 pp. 129-1 58. 



. - 133 -

menti cJj larve». Secondo il SoRHAGEN, la Ploclici a spese di mirtj}li ce-
chi . .,,. rn r eJ be olto forma di cri alide; ma aggiunge avere il GART.!.\'.ER 
o~:3~rn1L b e in inverno Je larve si nutrivano. 

r 1 1881, la Plodia i sviluppò in 1nodo straordinario in una rile-
' aut . quantità di pane bisco{fato, co1_1servato nei magazzini del Com-
mi :3~ ari a to di Torino. Ne dà notizia il prof. Lorenzo CAMERANO. Egli 

ri H· li - in Jll gli anni Ja Plodia non era rara. in Italia.: tuttavia rara-
m ent si viluppò tanto come nel caso che egli riferisce con le sue« Note 
intorno alla Ephestia interpzuiètella ed intorno al calore secco come 
m zzo p r di- trnggere gli insetti nocevoli ». Annali della R. Accademia 
di _-\ uTi coltura di Torino, vol. XXVX, 1883, p. 281. 

AJ principio di ottobre, il CAMERANO osservò un numero rilevante 
di Luv in vari tadi di iln ppo, crisalidi pure numerose e una certa 
cruan lità di ad nlLì. Sul fondo delle casse erano molte farfalle morte e 
« tra I co1n111e ure delle assicelle di una cassetta, vari bozzoli apparte-
11 e11Li ad i11 etti imenotteri». 

« nlolto probabilmente, si tratta di qualche ùnenottero parassita». 
Il bi ~ otto era tato fabbricato ul finire d ella prin1avera dello stesso 

a1111 . p r ni il CAl\IIERANO ritien e ch e esso portasse già l e uova quando 
v n n inca -a to, amn1ettendo una doppia gen erazione annuale. L ' illustre 
~ . itali a no agg-innge ch e la Plodia. è tata trovala da vari autori nelle cas-
- LL di fruff a secche ed anche in quelle cassette di latta conten enti 
piccoli bi -cuui provenienti dall' Inghilterra. 

l l Bull. Dep. A gric. Ent. ji, 1883, a pp. 28 è riportata la notizi~ 
eh la la rY a cli Ephestia zeae FITSCH. (- Ploclia. interJ.1Luictella Hh. ) è 
dann a n l Nord Am erica all e « lozenges », cioè alle pastiglie farma-
ceu{iche. 

H G IRARD u I uo « Traitè ele1nentccire d' Entomologie », pubblicato 
1Pl 188, - riv · ? n ] terzo vol. , a pp. 67 4, ch e la Plodia è più rara e più 
10 alizza la de1l'Ephe tia. elutella Hb. e che le larve di Plodia mostrano 
di pr fe rire j fichj echi l e prugne secche. 

R ILEY e I-Iow ARD riportano n e lla nota so.pra citata che larve di Plo-
dia fnrono ri ce ute nel 1885 in due occasioni da RIPLEY, Midd.: alcune 
di furono Lro ate, jn. hariH, a n11trir i di zucchero .; un esemplare 
fu o ll nnto da opun~ie secche provenienti dal Texas. Gli AA. rice-
'" Ll ro alLr lan e da D Lroit trovate i.n 1nezzo a vecchi }ibri. Adulti di 
Plo rlia on o tatj ottenuti dal dr. A. '\"XT. RoFMEISTER in Jowa. da cor-' ; fecce di cannella. · 

L a tignola intestava 1nagazzini di o-rano in Alessandria della Viro-inia ~ o o 
n 1 1883 e n elfanno uccessivo si videro nun~ero-se larve di Plodia n el-]. ' 

'c~po izion e di Atlauta infestanti grano e altri prodotti. 
r 1 1890 i fu chi credette che la Plodia e l'E. kuehniella fo~sero for-
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dia: 11 ]l'anno c:n cces ivo, da un nlleva111ento di Tineola biselliella Hum .. 
a ' JJC " di vecchia stoffa di lana. 

La Plodia, n el 1873, fn ridescritta ancora con il nome di Epheslia 
roxburghll, da GREG-SON (1). 

Lo ZELLEH (2) a.ffernrn, n el 1875, che la Ploclia era molto dif[n,a 
n el T exa e che tilt adulto era s lato catlurato nelle Indie occidentali. 
preci mnente, n ell'I ola di S. Tommaso.. · 

Il 21 di e1nbre del 1878, G. T. PoRRITT ricevette d'a Londra, da 
parte di I. B. "\VELLMANN, fichi secchi attaccati da larve di Plodia inter-
pu.nctella Hb. , e di Ephestia ficnlella Hb., che furono descritte n el pe· 
rio dico « The entomologist' s 1nonthly 1na.gazine » voi. XVI. , pp. 261 e 
vol. XVII. , pp. L14 (1889) . 

lla « De criptio11s of Au.stralian 111.icro-Lepidopteni », pubblicata 
n el 1879 in I. L. N. S. W., iii , pp. 175-216, E. MEYRIC cita la Ephestia 
int rpunctella Hb. 

N l « Bulletin d'insectologie agricole », 1881, pp. 4·1, è rife~·ito che 
I . FALLO conser vò (3 ) la caLola contenente le gallette sopra inen ziouate 
p er due anni , e h e ottenne parecchie generazioni cli farfalle. Si daYa 
;ille larve« des 11u11Tons glases et des petits fours », sostanze che e e pre· 
f eri cono alle erbe secch e. 

N 1 1882, I. SonHAGEN (4) scrisse dèlla Plodia interpunctella Hb. 
quanto egue : « È ora, come semhra, di ffusa in Germania dappertutto e 
vola non soltanto nelle case, ·1na anche all'aperto, dal m,<irzo ,ètll' aprile 
fino al settembre e all'ottobre ». 

Que to autore afferma poi, ch e la larva· cli Plodia fu imporlala per 
la prima volta, n el 1830, a Lubiana dall' Italia con i pinoli; e rife ri , ce 
eh ee:li la Lrovò n ei mirtilli secchi di una farma cia; il GARTNE R in 
mandorle ,· il SA UBER in mais. Secondo il barone T URCKHEIN, la ] ::i r· 
va In o er vata in numero consider evole in un?. pelliccia,· second o il 
MANN i trovò anche in farfalle preparale sugli sfendifoi; F. R. 
troYÒ una pupa dentro fiori di paglia. 

11 SoRRAGEN dice «ch e nrobabilmente la larva vivP- p ure rl1 rima-
sugli di {uffe le specie di piante secche, o di sterco di larve, 
com · dimo trato dalle continue catture delle farfalle dentro all Y:-t· 

(1) RECS O ·, C. . : Description of a lephlopterous in secl (Ephesfia rox burg hii) 11 e1c to 
cie11cc. · E n t om ol ogist 1873 = 6: 318. 

(2) In (( Verh m1 <ll11n"'en <l er Zoo1ogisch en Bo tani ch e n G es ell ch a ft in "\Vie n XXY •. 
B:ind. . rn-s. p. 336 . 

(3 V di :111 h e GrnAno. opera cit at :i nel te t o a pag. 674. 
{.\ i · OHHAGE!' L. : A u mciii cm entom ologischcn Tagebuch e. B e rliner E ntom olog iEchc Zeit· 

bchrift. Voi. XX I. 1ae2, pp. 129-158. 

{ 
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menti li larve ». Secondo il SoRHAGEN, la Plodia a spese di mirtjlli sec-
chi ~ , . rn r bbe otto forma di crisalide; ma aggiunge avere il GARTNER 
o::-:cr vaLo ch e fr1 inverno le larve si nutrivano. 

l 1881, la Plocliff si svihLppò in !nodo straordinario in una rile-
' ani quanti Là cli pane biscolfato, conservalo nei magazzini del Com-
mi ::~arjaLo di Toriuo. Ne dà notizia il prof. Lorenzo CAMERANO. Egli 
~ ri n · cli in quegli anni Ja Ploclia non era rara. in Italia: tuttavia rara-
111 >Jll si ' viluppò tanto come nel caso che egli riferisce con le sue « Note 
j 11 t rn alla Epheslia. inlerpunètella ed intorno al calore secco come 
111 zz p r dis trugger e gli insetti nocevoli ». Annali della R. Accademia 
di .-\ uri co llura cli Torino, vol. XXVX, 1883, p. 281. 

A l principio di ottobre, a CAMERANO osservò un numero rilevante 
di lan · in vari Lacli di ,rjluppo, crisalidi pure numerose e una certa 
qurmtila li aclnltì. Su.J. fondo delle ca se erano molte farfalle morte e 
« tra l co111-111 es ure delle assicelle cli una cassetta, vari bozzoli cipparte-
He11 t i ad in etti imenoueri ». 

« il l llo probabilmente, si lralla di qualch e imenottero parassita». 
Il l i - otto ra tato f abbricato ul finire della prin1averà dello stes o 

a11n . p r cui a CAlVIER NO ritien e che e o portasse già le uova quando 
" nnr inca sato arnn1e ttendo una doppia gen erazione annuale. L ' illustre 
A. ita li a no aggiunge che la Ploclia è tata trovala da varl autori nelle cas-
- ll lii fruffa secche ed ariche in quelle cassette di latta contenenti 
JlLC oli bi ·colli 1)rovenienti dall' Inghilterra. 

] Bull. Dep. Agric. Ent. ii, 1883, a pp. 28 è riportata la notizia 
li la fon·a cli E pheslia zeae FITSCH. (- Plodici interpiinctella Hb. ) è 

dan n _a n 1 -ord Am ri ca all e « lozenges », cioè alle pastiglie farma-
ceu{iche. 

IL (; IR,'-RD, n el no « Traitè ele1nentaire d' Entomologie»>, pubblicato 
n 1188: ~ crj ve nel terzo vol. , a pp. 674, ch e la Plodia è più rara e più 
lo a lizza La dell'El h eslia. elzite lla 1-Ib. e che l e larve cli Plodia inostrano 
di pr f ri re j fi chi echi e l e prugne secche. 

R 1L.c. e Ho'· ARD riportano n e lla nota sopra citata che larve di Plo-
dia fnr n rie vu Le n el 1885 in due occasioni da R1PLEY, l\tlidd.: alcune 
di furon o tre ate in barili a nutrfr ì di zucchero; un esemplare 
fu lt nul da opun~ie secche provenienti dal Texa . Gli A.A. rice-
, - Ll r alLr lan da D e lroit trovate in n1ezzo a vecchi ,libri. Aclulti di 
Plodia ~ ono Lati ottenuti dal dr. A. \\T. HoFMEISTER, in ] owa, da cor-
tecce di cannella. · 

L a tignola inie tav a lnagazzini di grano in Alessandria d ella Virginia 
11 1 1883 e n ll'anno u cces ivo si videro n1unerose larve di Plodio n el-
Pc:: po izione cli Atlanta infestanti grano e altri prodotti. 

- 1 1890 ci fn chi cr ed e tte ch e la Plodia e l'E. kuehniella fo~ ero for-
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me climorfich e cli una m edesima specie; ma il Professor RILEY (1) riporta 
i caraLLeri clistinLìvi delle larve, e l 'HuLST, nella monografia dei Phyci· 
tidae dcl Nord America, aveva già collocato ciascuna delle pecic nel 
genere ri spettivo: cosa che, fino . allora, non veniva fatta conrnnernente 
dagli AA. , ch e trat.tavano delle due sp ecie come ·apparLenenLi al 5olo 
genere Ephestia. 

Ago tino L uNARDONI nel suo libro suì Lepidotleri (2) non tratta 
della Plodia, ma della Tinea granella L., dannosa al grano cowcrYato 
in Italia. 

F. H. CHITTEJ.~DE J (3) osserva a ·Washington ch e una femmina di 
Plodia depone al massimo 350 uova, le quali impiegano per schiudere, 
come minimo, 4 giorni. Quest'A. calcola che la Lignola fa -cia ta pos~a 

avere, in local i ri caldati, da 4 a 7 gen erazioni annuali. 
STAUDINGER e REBEL n el loro catalogo del 1901 (4) ricordano rome 

di tribnzione geografi ca della Plorlia. interpunctella. Hb.: Europa ren· 
trale e m eridionale, Asia minore, Canarie, Australia, America ettcn· 
trionale e meridional e. 

Il LEO 'ARDI, n ella sna pubblicazione del 1903: « In selli che di trng· 
gono il grano e altri cereali 11ei magazzini» (5) non cita affauo la Plodia. 
del cui bruco si occupò B. W ABL ( 6 ) . 

Nel 1908, DE STEFANI P EREZ di Palermo ottenne la Plodio dai pi-
sfacchi secchi, come asserisce il GIANELLI, che ricordò la ti gnola nel 
no lavoro u « l microlepidotteri d el Piemonte» (7 ) . 

Nel 1911, SILVESTRI e GRANDI non trattano d ella Plodia in Ope· 
ra (8 ) ch e ha importanza anch e per la storia de11' EnLomo1ogia agraria 
i taliana. 

(ll R 1LEY C. V.: Notes 111>0n Ephesfia inferpuncfella. In- ect. life. VoJ. Ili. p p. l58·1.'i9. 
Nel lo >le;: o periodico e n elh te;:sa pagina 159, vedi n o ta di PATTON s ulla tignola f;i,ciata . 

(2l Lt i N AllDONI A.: Gli i11sell i nocivi ai nostri orti, campi, fru/lcti e boschi, l oro cita. dnn11i 
e modi per preue11 irli. Vol. II di pag. 287. Lepolleri o farfalle. Nap oli. M:irghi e ri 1891. 

(3l C t llTTEN DEN F. H.: Some lillle k norvn insecl.< aUecti11g storecl vegewble prod11cts. r. -. 
Dept. ,\ gric. Di,•. E ntom Bull. 8, 11 . s. 9 0397). 

fo.: Hcviscd E dition. 1902. U. S. D cparlirncnt or Agricolture Division or Ent omolog~ , 

llull. \'I. "L New Serie .. 
(4J TA U DrNCEn O. uncl R EllE.L H.: Katalog dcr Lepid opteren <les palearktisc/r.e11 F111111en· 

gebiete -. R crli11, Fricdl ~incl e r e olm. 
(5) Bollett ino N. 7. Seriic H. R. Scuola Supr.rio re d ' Agricoltura in Porti c i. 
\ 6) \V,111L 13.: Zur Ke11 11111i sc11iìdlicher Sc11111 e//erli11 gsrcmpe11. 1 Die Raupe 1·011 Plodia 

inlerpunclclla Hh. Zci1sd1r . l:indw, Versu ch wcs. Oc I CIT. 1905 . 
\ 7) >IANNEL1.1 G.: 1 m icrolepidoll eri riel l-'iem o11te e pri11cipalm e11te cle lla Valle d'Aosta 

cot1 i Ùr11c/1i 11 ociui olle tlerrute e oll'11gricolt 11r.a e il n om e clelle sosta11;:,e dr. cui $i 11utrnno. 
Annal i clclla R . Accadc111 ia d'Agricoltura .di Torin o. Vol. 53, (1910), T orino. V. Bona Tip. 
1911. 1). 16. 

(Sl ' ILVESTn i F. e C n ANn1 G.: Dispe 11sr cli E111 0111 ologia agraria. Part e speciale. Portiri, 
. ta\1. t ip. \'e uvinn o, 1911. 
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.·econdo PARKER, (1) a Sacramento in California, la femmina depone 
da 156 a 286 uova, che impi egano p er schiudere, come minimo, sei giorni. 
E«li ciLa come periodo larvale 35 giornj, nel colmo dell' es tate, e ricorda e . 
jl fallo ch e vi sono uova infecondate e mortalità delle larve. La tempera-
tura mortale p er tutti gli s tadi è cli 77 C=l 70 F. 

A 60-65 C. , il CA MERANO (2) aveva ollenuto in inverno risulLati sod-
di sfo centi p er uccidere larve e crisalidi. 

D11ranle la g:u erra mondiale, la Plodia è ricordala clnl lVlE'"ISTERO 
DI AcmcoI-Tlf.RA ...,ITALIANO come dannosa a diverse provviste alimen-
tari (3) . Lo stesso fu fallo in altre pubblicazioni degli Sta Li b elligeranli , 
j qtnili i preoccuparono di de ttare norme per sal vaguardare l e prov-
vi Le. 

Nel 1918, ]o ZACHER (4 ) a.fferma che si pos.<;ono sus eguire n ell' an-
nata da 4 a 6 gen erazioni di Plodva, e che essa attacca , fra l'altro, semi 
di frifoglio e di nocciole. 

r !l' anno su ccessivo, il DE STEFANI (5 ) ricorda, ti-a l' altro, com e so--
ta J1 ze auaccate dalla Plodia~ le silique di carrube, i semi dI 

lupino e le fave secche, a pese delle quali la lignola compie in Paler-
mo da d ne a tre gen erazioni a1l' anno: « quella generazione di maggio co-
st itui -ce l'ultima, la quale v a ad inqn~nare, nel campo, le iave verdi . .. 
Fortwwtame11te essa (tignola. ) ha un attivo nemico nel Dibrachys 
houcheanus Nees che la decinia grandemen/;e; di questo parassita po-
lifago, da. fave tenute in esperimento, ne ho ouenuto, dagli ultimi cli 
m <ll'ZO alla m età d i giugno, centinaici di esemplari, così che l' opera di 
questo calcici ide ha una grande importanza difensiva ». 

DE S T Ef'A ' I aggiunge il Sud Africa (pag. 19 ) alla distribuzione geo-
grnfi ca della Plod/a, ch e n el frattempo era di venuta qua i cosmop olita . 

. -\.~DRES (6 ) dubita ch e in Germania si possano avere da 4 a 6 gen e-
r az ioni a ll ' a nno di Plodia, ch e è Lata Lrovata da lui dentro i frutti di 
Zizy phus spinachrisfi in EgiLto. 

( LJ P ,111Krn W . B. : C ontro [ o/ clried frnits i11 sec ts in C alifornia. U . S. D ep1. Agl'·. 
Dull. 215. ·1915. 

( 2) Ope ra cita la. 
(:.Il i\ ! t i\" ISTERO r Ert L' A c n 1c.01.: r u .i:A. DrnEZJO NE G ENERALE DE LL' Ace I COL run \. SEn v iz10 FiTO· 

PAT01.oc;1c o: A lt e ra ;;;i o 11 i d e lle flrOvuist e ali111 c 11tari. Seconda Ediz io11c ro n '12 illustraz ioni. 
Mo<lc11n . . oc iclii T ipografi ca l\l cdcn c·c, 1919. 

<41 Z .1c 11 ER F .: Vorrntsscl1iirlli11ge 1111d i/ire R ekii111J1/1111g . K a i erlich e B iol ogisch e A n , L:tlt 
fii r L an cl·und F o r 5Lw ir Lsc h a fl. F lu g bl:tu N . 63. Juni 1918. B e rlin. 

15 1 DE TEFAi\" I T. : ln for 11w;;; i o 11 i su i R.R. O sse r va tori <li fi to pato log ia e i11tor11 0 ad a l c 1111 i 
iu., lii da1111 os i alle d errate oli111 enlari . P ale rm o, Sta b. A rti Gr afi che E. Priull:t , 1919, pp. 51 
con dn t" l:i, ·o"J c fu or i LC>LO. 

161 A i\" OH E , :\. : E t was iibe r clic 1.-upf e rrote D o rro b stnr o tt e Plodio infe rr-ur.ci e f!o H b. -
Zc i L-<·l1r ifL fiir angcwand lc E 11Lonr o"log i c . F i.infte 1· Band , Berlin, 1919, p p. 316-317. 
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, 

Quc·Lo auLore riferisce che .in Au Lria la Ploclia. è una grave cat a 
a\'ver-a aJ I.a con ervazione deJle !effe di rape s ecche. 

Il R. OssERVATOmo FITOPATOLOGICO DI TORINO, ricorda lo Lesso 
anno, n el proprio BolleLLino, Ja Plodia come dannosa in Piemonte. 

LovETT (1) o servò a Oeregon , negli SLati Uniti d'America che le 
uon1 chiudono dopo 4-8 giorni, che il periodo cli larva dura 60 giorni, 
quello di cri ~aJide da 10 a 20, e che Io sviluppo cornples ivo del1 ' invelto 
avviene nei 74-80 giorni 

Nel 1923, i] Prof. E. MALENOTTJ (2 ) ricorda la Plodia come danno~a 
al grano in Ita]ia; neg]i anni ncce ivi le. mandorle siciliane non· furono 
amm e e a1l'i1nporLazione jn Nuova Zelanda perchè trovale infellc cli 
Plorlia e di T e11ebroides mau.ritanicus L.; ne.J 1926, CANDUHA_ (3 ) afferma 
di aYerla ottenuta dal grano e da diversi altri cereali, e n el 1927 ri-
porta alcune fi gure cli chicchi di grano rovinati dalla Ploclia. Nel 1928 (4) 
egli la troYÒ n e1la farina di mai~ , nella farina di soya, n ell e nocciole 
gn ciale, n elle inandorle sgusciale dolci e amare nel riso n ei semi di 

sesamo, n Ila segala, n e1le fave, nei semi di mais, nelle gallette. 
Lo -te o anno, SHOWELL (5) descrive la biologia in Au tra li a del Mi-

crobracon h eb 0 tor Say. hraconide ectofago della Plo_dia, ch e ha YÌHo 
diffn~ o anch e in llalia . 

NeJ 1uglio d 1 1929, CANDURA (6) fece conoscere, con una no La preli-
minare, i noi r eperti nl1a Plodia, a Napoli: con1pare allo tadi o adulto 
nei primi giorni di giugno e non di rado nell'l.ùtima decade di rnag(/'io. Gli 
adulti am ano l aria non mo a e l a luce scia]ba. L ' accoppiamento: che 
può m 'enire lo te ~o giorno dello sfarfallamento, sia del ma chio che 
della femmina i p~·otrae p e o per alcune ore; dopo qualch e giorno, la 
f mmina comincia a deporre. La deposizione può durare 5-7 giorni: tutte 
l upYa cl po Le da ogni femmina ono·in media un paio di centin aia; esse 

· ~chinclono dopo 4-14 giorni, a seconda della t emperatura. L granella 
rott ono preferiLe dall e n eonale in 1:_111 primo t em:po; poi e e legano dne 
o tr chi c hi, in mezzo ai qnali dimorano ; accrescendo le dimen jo11i. in-

1) LO\'ETI, A. L. : T h e i11clia11-111 eal m olli ( Plodio inferpuncfella Hb). Drcg. Bd. Aort. 
Bicn. Rpt. 0919/ 20) 16 : 11 8-1 23, illn . 1921. 

(2) :;\1\l.Et\on1, E.: La cura del grano 11 ei m aga::zini . . Ag.ri'coltura Veneta, N .i 9. 10. li. 
(3) CAC\D HA. G. . : Co11trib11to a!la con o cenza d ella vera Tignola <lel grano ( Sifofroga 

cerea/ella Oliv.) · Boll. dcl Labor:llor io di Zoolog ia gen. e agr ., Po1·tici, Vol. XL~ JlP· 19· 
102. 18 g. ruppi di fì gur , 108 indicnzioni hib1iografiche. · 

( H i;-;u ·n,i , G. . : Co11 trib11to alla conosce11=a• d ella tignola grigia cl elle prouvi-te ali· 
merrt ari ( Ephesfio kuehniella ZcU r ) e d el suo parassita Nemerifis canescens Grm:enhor.•t . 
. noli. ilel Labor. tl i Zoo!. gen. e ag r., Porti ci, Vol. XXI, pp. 14-9·214, 13 gruppi di f: gur<>, 
152 i11dirazio11i hihli oi:rafì chc. 

•.• 
151 

ll OWF. L. H . A.: A U efu l parasite of the clried fruit 11101/i. • J. D cp l. ;\f!r. $. :\u:t. 
XX\l , 11 • ll . 111>· l O 18-1056. Adclnid 1928 

( 6) . • . . 
Lai oro nta to a paginn 3. 
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!!l"<llldis ·o110 Ja dimora altaccando ad .essa altri chiccl1i di grano, dei quali 
rli,·orano con decis~i preferenza l'embrione. Il perjodo di crisalide dura 
da uJta n tre settimane. La prima generazione si compie ordinariamente 
in -JO o- iorni a due m.esi con aduilti nella seconda quindicina di Juglio. e 
JL 11 " 111 ero delle generazioni annuali che la Plodia inferpuncfella Hb. 
compie in cond;zioni normali a spese del frum,ento, è di tre o di quat-
tro. a eco11da della durezza, dell'umùlità e della qualità delle ccrriossidi 
citta<· ·at . nl grano duro tre generazioni con adulti: 1 giugno - 23 luglio -
] ~ ll mhre; sul grano tenero L.L generazioni con adulti: 28 maggio - 18 
luglio - 2.:1 ago Lo - 31 ottobre. In natura, però, le generazioni s'incrociano, 
si a cavallano e i confondono, per cui, nel caso di forte infestione, si pos-
so no e V r · ad uhi lllltO l 'anno. 

Durante l 'inverno, l'in etto i trova, sa.prattutto, allo stadio di larva 
<li Lullc J dimen ioni, ~.,pes o alcprnnto avanti nelle dimensioni. 

ro n l locale e i Le caldo uffièente, l e larve pos ono conlinuare il 
lor ~ "il nppo anche nell'inverno. Esse passano da una sostanza all'altra, 
digiunando, all' occorrenza, lungmnenlc e fino a sei mesi nell'inverno. 

La Plodia - j diffonde molto facilm.ente, perchè attacca una grandis-
sima quantità di o tanze alimentari secche o quasi secche di origine ve-
ge tal . anch e sebbene di raro, di origine aniniale. Sempre: secondo le 
OEE n 'az ioni di CANDURA, la Plodia inlerpunclella Hh. ha in Italia un en-
dofa g n I Nem erilis canescens Grav. , di cui riporta la biologia anche 
in un pr dente l a oro del 1928 sull'Epheslia kuehniella Z. 

l i To~ r (1 jn una nota pul1blicata su ccft sivamente, cita tra le so-
.;;tanz allacca te i fru{{i di arachidi e la ciocco/a{{a, e conferma le osser-
va zi ni l iologich con1phrte a Napoli dal precedente A., differenziando i 
rn i r l rti u quanto riguarda il nlunero delle uova deposte da eia cuna 
f ellnn ina. il numero delle generazioni e l'interpretazione di alcuni fatti 
bi loo-ici. P er Tosi, la Plodia interpunctella ha - conformemente a 
quanto ripe tono gli AA. antichi - due generazioni annuali. Le uova 
cl p sl da eia ~ una f emn1ina condo le sue os ervazioni, ri uliano da 
10 Cl 90. 

Il To r non riferisce, però, in quante "ovature ha fatto l e o serva-
zi ni. n' qnanle generazioni di Plodia a spe e del grano ha eguito. Ho 
Tao- i n cli ritenere che si tratti di constatazioni fatte u scala molto 
ristretta. ch e e al biano fatto inte1ipretare, come generali, fatti che, 
secondo ] mi e ricerche non ono tali. 

r v nclo i della formula Azz1 l'A. ha rappresentato con un' iper-
hol ccprilatera fandamento dello svi luppo dell'in etto in funzione della 

111 To 1, R.: Contributo alla co11 osce11:.(I cli clue tign ole dc>l grano Plodia inferpuncfella 
Hh. Tinea granella L. - Boll. clcl Laboratorio cli Entomologin, Bologna, Vol. II, l>P· 292-30(\, 
.con 3 gr:ifi r i ( iperboli), 15 clice mhrc 1929. 



1 • • , 

' . . .. 
I ' · ) ,I I 

I ; ' I 
l 1• .1 
' ;.·'I 
' ·~ .. \ . ' 

~· I I •r .. , I 
I' ... . '· . \' I I 

I 'I I 
I I 

I ., 
I 

. . 

. . " 

- 138 -

temperatura. Anche questa ricerca è in1postata erroneamente, pcrchè il 
valore del fattore temperatura non può essere dete1·minato, prescindendo 
da altrj irnporlanli fattori che agiscono insieme e influiscono con idere· 
, o]menle u1J]a dtU'ala di viluppo, come la qualità e la qnanUtà della 
oslanza allaccata, il uo talo fisico-chimico, l'wnidità dell 'ambiente, ecc. 

Si potranno ouener e valori del fattore temperatura empre dinr~ i. 
e variano l e alt.re condizioni climatiche e, sopralutlo, le pecie e le Ya· 

rietà de.,i prodotti attaccati, il loro Lato di freschezza, durezza di vrev". 
. ' O -n 

zione, umidità contenuta in es i ecc., come è risultato da mie lungh e ~·i· 
cerche. 

Altri AA. s1 ono occupali della Plodia e uno studio importante è 
Lato compiuto da HAMLlN, REED, e PHILIPPS, (1) che hanno ~egnito la 

biologia del la Plodia a spese cli fichi ecchi, uva passa e prugne ceche: 
manca no, Lullavia, notizie p<;trLicolareggiaLe sulla biologia della Li guol~ 
fasciala , come a eri ce lo ZACHEH. (2), peciali ta tede co deg}'jn-elli delle 
derrate in un no lavoro pubblicato nel 1933. 

In «Studi Trentini di Scienze Naturali» anno 18°, fa se. 3° (1937 ): 
ho puJ)blicaLo il comportaniento biologico della Plodia nella Vene:::ia 
Tridentina, e credo di avere colmata in parte la lacuna. (59 pa gin e con 
8 tavole fuori te to, n11merose tabelle e 185 indicazioni bibliografiche J. 

Precedentemente ho descritto la biologia della Plodiq a pese dell e 
pasfe alimenfari (3) e i rapporti di questa tignola con il Tenebroides 
maurilianicws L. (4), il ql.rnle, allo sta'clio adtùto, è predatore clin ~rtti 
granivori , oprallutto, di larve di Plodia. 

Ho vi Lo in migliaia di quintali di grano in tutta Italia ch e lo trng· 
gigrano non è maj manca to n ei mu cchi e n egli amma si quando e· ra J::i 
pre nza di Plodia. 

Avendo eguilo lo Ludio della Plodia dal 1925 ad oggi con ri cerche 
con o ervazioui compiute in cmnpagna e in Laboratorio~ tanlo nel· 

l'I talia eltentrional e, ch e m eridionale e insulare, mj propongo ora di 
puhl li care alcuni contributi in que to Bolle ttino, cominciando con l:i 
morfologia di q1.rn La tignola cosmopolita in tulli i suoi stadi cli viluppo. 

OJ HAJllLIN, J . . REED, \V. D. r111d· P111L1rrs. M. E.: Biologie o/ the Imlia11 · Mcwl 11101/r on 

clried fruit i11 Cnlifo m io (Pl odia) .. U. . D ep l. Agri c. P ech. Bull. 242. 26 pp. 1 fì gg . II. Se. \\"a. 
~hingt on. D. ·. ~eptcmber 1931. 

{21 ZACll En. f.: ll alt1111g 1111Cl Ziich t1111 g v o11 Vorrntsscl1iìdli11 ge11. • &ti·atto da: Flanclburh 
<lcr h iol ogiodi cn Arbc it smeth odcn . Abt. JX, Mcthoden d e r Erforschun g d er Lei~ tun gc 11 d<'· 
ticri 0 rh ' 11 Org.:ini mu, T il 7 I-Ieft 3, pp. 389-592 co n 196 lìgm·e. Urban e C'hwa rzr nherl,'. · 
B rli11 0 -ViP1111a 193J. 

(3) C.\ :" ll ·nA. C. .: t11di e ricerche s 11gl' i11 setti viventi n elle paste alim entari. Co11tributi 
] .].\. · 13 llc1tino ll clla ocic ti'1 dci Naturalisti .di Napoli Vol. XLIV . 1932 · A lli, pp. 159-20-1. 
T ( I\ .A~ll HA C. .: Co11tributo allu co11osce11=a morfologicn e biologica dello Struggizrn:ro 
\1:~r~roi~l~s maurifa~icus L \ - Bollcui110 dcl Laborntori·o d'i Zoologia gen e ral e e :i ;;r:m.1 

· 1-tl\iito 0u11eriorc :i 0r:irio di Porti ci. Vol. XXVII . 1932, pp. 1-56 . 
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IL 

Descrizione morfologica 
della PLODIA INTERPUNCTELLA Hb. in tuffi 1 suoi stadi 

LEPIDOPTERA - HETEROCERA 

F AIVJ. PYRALJDAE 
GEN. PLODlA GuENÉE 

cebi molto grandi, ocelli presenti, antenne assai lunghe, pira-
tromba notevol1nente sviluippata; palpi mascellari corti e nascosti , ma 
campo Li cli quattro articoli ben distinti lTci loro. Palpi labiali con il se-
onclo articolo molto più hmgo degli altri due. 

Fa ia ornata alle volte di un citdfo squamoso pendente. 
ull e a]j posteriori esiste la venattu-a IIL, la quale manca del tutto o 

in parl n l gen ere Ephestia, che è molto vicino al genere Plodia. A que-
~ to g n r , istituito per Punica specie Plodi.a interpunctella Hb., è stata 
a rrilla ~ dopo moltissimo tempo, e solo nel 1919, da H. G. Dyar, la P. do-
loro a: . i tente nel Guatemala, con le ali anteriori uniformemente colo-
rai di porpora - bruno o curo. 

PLODIA INTERPUNCTELLA Hb. 

No m i v o l g a r i i t a 1 i a n i : plodia, Lignola fa ciata dei sen1i 
e cl ll e d rrate ti gnola fa ciata delle frutta secche, tignola fa ciata dei 
prodolli alimentari conser vati, tignola fasciata del grano, tignola rosso-
ram del1e derrate, tignola delle frutta ecche, delle mandorle, dell e paste 
alim nlari , delle granaglie, d elle provviste, tignola delle cli pense, ecc. 

ADULTO 
FEM~lINA 

<F ig. I.) 

Il colore del corpo varia molto tra gli individui appena sfarfallati 
e qu l1l ch e banno v i uto una o più ettimane, fino a circa due m esi nel 
tard o autunno. D escrivo i colori dell'insetto appena sfarfallato. 

l1a pagina uperiore, l e ali anteriori, per circa tu1 t erzo o più 
della loro lnngl1 ezza, e n ella parte vicinale, sono di colore rrio-io chiaro . Il t:> t:> grn ognolo e n el r es to di colore ro so-bruno con riflessi rameici.; la parte 
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ro so-bruna è allraversala da fascie o slriscie o larghe rigature· nerastre 
a rifl e i plumbei, le quali sono trasversali e in numero cli tre, ma la me-
diana può pre entarsi biforcala a V. Lo spazio giallastro vicinale è divcr-
vnmcnle -vilnppalo e, talvolta, è poco, o molto poco, appariscente. Quando 
la tignola ; in qni ele e con ali chiuse, ]a colorazione delle ali anteriori fa 
apparire I in etto dal dor o di due colori a vivi contrasti: grigio-giallo. 
o-nolo e ro o -~ cnro . La frangia del margine distale delle al-i è di color 

t' F i i;. I. 
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PLOm,\ I NTEHP ·cTELLA lfb. · F e111111ina i11 grr111clita . 

bruno o curo con rifles i {l~ piombo. Nella pagina inferiore, le ali ante· 
ri.ori sono di color bianca Lro meno lucente; le ali posteriori i pre entano 
dello te o colore e sono uniforn1emente colorate. 

Capo, antenne, palpi e protorace cli color h:r;1mo-rossas tro inten~ o, 
addome e · zampe di colore grigio osc1u-o. 

Gli adulti accJtri tano con l'età colori del corpo sempre meno vivi; 
inoltre, la colorazione può var.iare leggermente negli adulti da indiYicluo 
ad individuo. 

Dalle mie o ervazioni ri ulla ch e le clin1ensioni degli adulti di Plo-
dia Yariano entro limiti molto ampi; gli individui più grandi po~ ~ono 

aver di men ioni quasi triple di cruelli più piccoli (microplodie) . Ad ali 
aperte, le farfalline po ono misurare da 9 a 22 mm. Le dim ensioni nor· 
mali ono. però da 12 a 15 mm . 

CAPO E APPENDICI 
(Fig. TI,) 

EP1c 1u ' IO (Vig. II a N. 1) pre~en ta un vertice non prominente e una 
regi ne occipitale poco ampia. La trnttura del dermasch eletro è indicata 
i1 11a f1 0-. ll., n. 11. 

. ·m grandi imi e rotondeggianti. Ocelli piccoli ovalari-pirifonni, 
~1 lroYano opra le antenne e vici no al m ar gine degli occhi. 
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Fig. II. 

PL001 \ • ~TERl'l' ì\CTELLA Hb .. Particolari del capo della fe111111i11a. • 1. Capo veduto di 
fronte e un poco di corcio .. 2. I primi tre ar ti coli dell':111tennn. · 3. Due articoli dit essa , 
mcdi n11i ris petto alla lun gh ezza d cll' nnte111:ia .• 4. I due ultimi articol i de ll' nntennn. • 5. Labbro 
superiore. · 6. Palpo ma ccllare .. 7. E tremità della . piratrombn. · 8. Es tremità del palpo 
labinl 0 11 l 'orgnno di enso vi ibil c pe r tra~parenza. · 9. U na <rtiama del secondo articolo 
dcl pnlpo labiale. · 10. A ntenna intera .. 11. Struttura del de rmasch el etro d el capo in pros~ 
im i1à d gli ocelli. 
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Ai ·TEN 1 rE jnscri Le Lra gli occhi, e non sopra di essi, in toruli ovali e 
noli molto ampi. Sono ~o~ tiLUiLe di art_icol~ provvi.sti di squame e cli peli, 
come i' vede nella fig. Il, n . 2 , 3 e 4. Il primo articolo è più grosso e più 
]ungo di LuLLi gli alLrj , mi urando una lunghezza cli cfrca tre volte il e. 
condo articolo. Tutti gli altri articoli sono figurati nell'antenna completa 
fig. II, n. 10. Il numero toLale degli articoli varia, secondo le mie o et·va. 
zrnm, n Jla f 111111j1rn, da n. 47 a n. 52 e, nel maschio, da n. 45 a n. 50. 

LABBRO UPER19RE. - È coslituilo da nn pezzo epistomale noLcvol-
meuLe Ira v r o, con i lobi pili/ eri molto sporgenLi arrolondati all apice 
e ri cca men te provv:i ti di lu'nghi ed esili peli. La parte mediana è glabra 
(fig. II n. 5). 

MANDIIlOLE. - Sono rudimenLali. 
MA CELLE. - l\llodifica Le a costi Lufre, con parte di sè, la proboscide 

o spira/rom.ba la quale è lunghi ima e misura all'incirca quattro volte 
]a lungh ezza del capo. L'e tremo distale della spiratromba è conformato 
come ~ i vede nella fig. II, n. 7, ed è provvisto cli peli e di processi ensitivi. 
Palpi mascellari. - Hanno forma irregolare e sono costituiti di Cflrnttro 
ari i col i con cliv:i.sioni n ette Lra loro. L'articolo prossimale è provvisto d' un 
proce o ubtriangolare con il verLice arrolondato sul quale sono in eriti 
due p li lungh etti; il seco ndo articolo è più stretto di tutti, porta un pelo 
e~ ternam ente al pari del quarto e del terzo articolo, il quale è più tozzo ed 
è il più globo o. L 'articolo ternùnale i pre enta ovalare ed è circa il dop-
pio più lungo del precedente. 

LABBRO INFERIORE. - Rirnltano i palpi labiali, triarticolati ricca-
mente provvi Li di qnmne; il econdo articolo è grosso e lungo circa due. 
volt e m zzo il terzo, il quale termina affusolato ed è provvisto cl ll'or-
aano olfativo. 

TORACE E APPENDICI 
(Fig. III.) 

Jl Lorace è mollo viluppato e distinto nei tre segmenti del protorace, 
rne~o i o r ace e metatorace. 

PROTORACE. - Come i vede nella fig. III, n. 1; è fornito di patcwi 
Yi sto i ubovali. 

Au ANTERIOIU. - Subrellangolari, lunghe più di tre volte la ma- ima 
1arghezza con le venat,ure, diseg;rnte n ella fi.g. III, n. 2. 

r.1 PO TERIORI. - Sl.ÙJtriangolari , hu1ghe circa il doppio a ella ma~­
. ima largh ezza con frenulo formato da una rob:ustissima appendice. clie 
nella na parte di tale fa ricono cere numerosi stiletti (fig. III, n . 11). 
. z,\ \l p . ANTERIORI. - (Fig. III, D. 7 e 8). Anca. - Robusta e larga 

cn ca c1n YolL 1a ma ima larghezza del femore. Trocantere. - Breve, lun· 
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00 cir ·a quanto il secondo ~u·ticolo del tarso. Femore. - Robusto, rappre-
~ ntn j] pezzo pjù hu1go delle zampe e n1isura in lunghezza· circa due volte 

Fig. III. 
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P1..001A I NTERPUJ\"CTELLA Hb. - Particolari del torace clellct femmina. - L Protorace con 
patagi. - 2. 3. Ala antc1·iorc e po te riore . - 4. P enn elli de ll'ala anteriore. - 5. Una quama 
ùell n upcrfì cic dell e nli. - 6. Una quama dcl margine delle ali. - 7. Zampa del primo 
p:i io. - 8. p rone dell a tibi n d ella zampa de l primo paio. - 9. Zampa d el cconclo paio dalla 
tihin in gi ìi. - 10. Zampa d cl terzo pa io dalla tibia in giù. • ] 1. Frenulo. 

la tibia, la quale porta uno sperone robusto e solida1nente articolato, la 
cui - lrem1tà appuntita oltrepassa il limite esterno di tale della tibia. Lo 
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:-pcrollc \ ri e('alll "nlo provvisto di peli brevi. Tarso. - Tuuì i cin . 
I f . l . gh . quc art1-

·ol i t'h«' o orma no ni1 stuano una UJTIO' ezza ·circa uguale a quell I l f 
I . . ] d l , . , I d i· a e e e-

JIHH"t'. I pruno arL1co o e tarso e p11:1 , un_go eg 1 altri ed è provvisto <li 
111w ::ìelola Jnugheu a alla sua eslrem1ta distale al pari del econcl 1 l 
·rcr :w ' del qnarlo articolo del tarso; il pretarso è provvisto cli <l 

0
' e e 

l . . r . 1 · . . . 1 · . ne ro-h u ~IC' ung 11 e n urve e e 1 ran p e i nunut1, 1 qua 1 s1 trovano anche neuli 
::i ltri articoli. 0 

(
:· 

.• 

6 

' 5 
F ig. IV. 

PLO DI.\ I:KTERr ' CTF.LI.A Hb. - EstremitlÌ addominale e ovipositore della femmina; a -
matura ses 11ale e or "<lll i ge11iwli esterni del masch io. - 1. E tremjtà p osteri ore dell':iddo!llt 
éle1 maschio dal dorso. - 2. La $te sa dal ventre : i pe li sono . di egnati in 11 11:1 50J:i \°J l\J. • 
3. P :i r te po·tcriore dell 'addom e de1Ia femmina con gli ultimi due s egmenti, 11011 0 r decime. 
in parte cstro fless i . . 4. Decim o _egme~1to add ominale della femmina d al cl or o. · 5. Lo ; te:·.· 
1.131 n ntre. · 6. Nono e de cim o ·egm ento addomi11al e d ella femmina magg iormente ingr.rndit; 

e :ilqu :i nto cl.i fi anco p er mo· tra re il s i tem:t d i b a cch elle e di leve .chitino c . 

. ZAl\IP E l\IEDIE. - (fig. III, n. 9 ) . Presentano tihie mollo a llungal~ _e 
fo nnte all'e tr emo di tale di due ·sp eroni p elosi , di cui uno lungo qua5i il 

doppio cl ll' altro. 
ZAMPE P O TERIORI. - Presentano quattro ssperoni tibiali pelosi: di· 

po ti a coppie, com e i vede n ella fig. III, n. 10. 
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ADDOlVIE E ARlVIATURA GENITALE 
Cfig. IV.) 

FEMMINA. - Ha l'addome allungato, subconico,. auenuato all'estre-
mità dj tale dell' ottavo uri te, dentro al quale son<> invaginati gli ultjmi 
due segmentj nddominali che sono men1hranosi, ma rinforzati da un si-
stema di bacch ette ·chitinose di differente lunghezza, di cui alcune fun-
zionano da leve per fare estroflettere ed' introflettere l'estren1ità addomi-
nale. L'e Lrem ità del decimo segmento è 'riccamente provvista di setole 
più o me.no lunghette (fig. IV, n. 4 e 5). 

MAS CHIO. - Sin1ile alla femmina, ma ordinariamente di più mode-
ste dimen ioni. Ila l'addome più piccolo della fermnina e di forma suh-
cilindrica. 

Armatura genitale 1naschile~ come si vede nella figura IV, n. 1 e 2 con 
pene glabro e robusto e con valve disposte latero-ventralmente e fornite 
ciascuna, pre o l'estremo distale esterno, da un processo condiliforme, 
su cui, dor almente, è inserito un .pelo lunghetto. 

uovo 
(Fig. V.) 

Ha fonna più o n1eno perfettamente eJlittica·od ovale; appena depo-
sto è di colore bianco opaco e divien e in seguito grigiastro. La superficie 

l 2 3 

Fig. V . 
PI.001A I ì'iTERP ' CTELLA Hb . • Uova . . 1. Contor110 di un uovo. · 2. Uo\ro con quame 

materne cadu te ulln ua uperfi cie .. 3. Uovo mo~trante la strullur::t .re tieolata del suo corion. 

d~l corion non è li ei a, ma r e ticolata con1e si ve.de nella fig. ·v, n. 3. Al mi-
croscopio la uperficie del corion 1n ostra tu1a slruttura un poco n1vida. 
Le uova hanno una lucen tezza n1adreperlacea o n1eglio presentano tal-
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volt.a -plendori fridi cenLi, rassomigliando in mnuatura a perline 0,·ali. 
specjalmente q uando sono attaccate a fili sericei. Le dimensioni varian~ 
dn un minimo dj mm. 0,3 a un massimo dì mm. 0,6 di lunghezza mas ima· 
la ]arg1wzza mass-ima è p oco più di due terzi della massima lunghezza. ' 

LARVA NEONATA 
(Fig. VI.J 

Le larve neonate sono di colore bianco sporco o roseo trasparenti ed 
h anno j] corpo più lanciato di quelle dell'Ephestia kuehniella. z. 

La hmgh ezza del corpo varia in.torno ad un nùllimetro. 

CAPO E APPENDICI 

li capo è bnmo· oscuro più largo che lungo, convesso al dorso e al 
ventre. La sutura metopica. si bHorca doip-0 un brevissimo percorso me· 
dian o in due uture ~ivergenti, l e quali oltrepassano le estrerrùtà laterali 

\ 

Q 
2 

7 

Fig. V I. 
PL001.1 t l'iTEllPUl'iCTELLA Hb. - Larva 11 eo11ata. - l. L arva neonata intera veduta dal dor;.:>. • 

2. La te>. a da l vent re. - 3. 4·. Capo da1 <lor.so e dal ventre. - 5. AJ1te1111a. · 6. Zampa <leHn 
dcl terzo paio. · 7. Pseudozampa de tra del qua rt o segm ento addominale . 

del cl ipeo e delimitano un' ampia fronte, la quale è provvista di sei setolt' 
lunghette e di due sensilli rotondi , placoidei e submediani. Il percor~ ll 
delle nture divero-enti è ondulato laddove esso è diretto nella lnrra 

b . ' 
neonata cli Ephest.ia kuehniella Z. 
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CLIPEO. - Glabro e non bene distinto dal retrostante territorio pre· 
frontale. · 

OCELLI. -· - Sei pei· lato. 
ANTENNE. - (fig. VI, n. 5). Il primo articolo presenta una base lar-

ghissima, essendo più largo che lungo ed è anche più lungo degli altri due. 
Esso è glabro e non mostra sensilli. Il secondo articolo è circa due volte 
piì1 ]argo che lungo ed è provvisto di una setola molto robusta, lunga 
circa dieci volte la hmghezza del secondo articolo. Questo è anche prov· 
visto di una setola breve e di due sensilli conici, digitiformi, di cui uno, 
più interno e più roh{1sto, è circa due volte più lungo dell'altro, il quale 
è inserito più presso al margine esterno superiore. Il terzo articolo è tanto 
lungo quanta largo ed è molto più pi,ccolo degli altri; esso porta un sen-
si II o acnmfoato hmgo circa il doìpipio della lunghezza dell'articolo mede-
::in10. Il crnarto articolo è rappresentato da mm piccola e breve appendice 
chitino_sa, bene visibile, la quale porta. al suo estremo una setola circa 
otto volte più lunga del cprnrto articolo. 

APPARATO BOCCALE. - Con le appendici molto bene ·sviluppate: le 
mascelle e il labbro inferiore sporgono oltre al margine anteriore delle 
mandibole, ma essi nella figura del capo vech1to clal dorso (fig. VI, n. 3) 
non sono di segnati per evitare conft'!'sione. Si vedono chiaramente, invece, 
nel di egno del capo, veduto dal ventre. (Fig. VI, n. 4). 

TORACE E APPENDICI 
PROTORACE. - È più largo di tutti gli altri segmenti del torace e del-

raddorne ed è provvis to cli tm paio cli stigmi e delle setole che sono dise-
gnate nella lìg. VI, n. 1 e 2. 

MESOTOHACE E ìVLETATORACE. - Sono più voluminosi dei segmenti 
clell' adclon1e; :il rnesonoto presenta due se tole più lunghe di tutte le altre 
inserite opra tubercoli. 

ZAJ\IPE TOf<ACICHE. - Simili tra loro, di forma ·subconica e provviste 
di setole in tuitti gli articoli. - Anca. Ben sviluppata provvista di otto se-
tole delle quali tre hmghe tte, due brevi e tre piccolissime. - Femore ro-
busto con due setole lunghe, tibiCl con sei setole disposte circolarmente. 
Tarso con Lre setole, cli c1ù una molto più robusta raggi.tmge l'estremità 
dell'zlllgh.ia. 11 margine ester110 del tarso e la faccia dorsale presentano al-
cune spine : quattro-sei. - Pretarso composto di tm utnghia robustissima, 
ricurva e molto acuta all' apice. 

ADDOME 
È formato di dieci segmenti ben distinti, dei quali il terzo, quarto, 

_quinto, ses to e decimo sono forniti di pseudozampe. 
La cheto/Jassi è quella indicata nei disegni della fig. VI, n. 1 e 2. 
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Gli spiracoli tracheali si trovano negli uriti dal 1pirìmo all'ottavo. 
PSEUDOZAMPE. - Hanno forma suhcilindrica e sono provviste di 

uncini i11 numero generalmente variabile da sette ad otto e più frequen· 
I 

Fig. VII. 
Pl..ODIA 11\TEnr ·cTELLA Hb . . Larva 11wt1ira veduta dal dorso, di fianco e dal ,·cntre. 

tement elle. Gli uncini sono robusti e chitinosi, più o meno ricurvi alle 
loro e lremità. 

11 numero degli m1cini cresce con l'età delle larve. 
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LARVA MATURA 
( Fig. Vll - Vlll - JX.J 

Colore generale del corpo variabile a seconda del nutrimento: 
11101Lo sp.esso il colore è relativamente chiaro con spiccata tendenza al 
giallo, rosa, verde, bianco; ma, non di raro, le larve si presentano con de-
ciso colore giallo o rosa o bianco o verde di varie tinte. 

Il capo, il pronoto, l'ultimo segmento addominale e alcune macchie 
del corpo sono di colore brunastro. 

La ct1Licola è grru1ulosa ed ha talvolta aspetto viscido con riflessi 
cerosi o grassosi, a seconda dell' ambiente e del nutrimento. Le dimensioni 

I • : . -----
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Fig. VIII. 
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l'LODIA INTEllP UNCTELLA HlJ. · Larva 111C1t11rC1. • 1. Primi due segmenti del torace vist.i dal 
dor5o. · 2. Tenr.o segmento addominale dal dorso. · 3. Ottavo, nono e decimo segm e nto dal 
dorso. · ii. 5. 6. Gli s tessi c1 i fian co. · 7. Prntorace dal venll·e. - 8. 9. Secondo e terzo, e poi 
oliavo, nono e decimo segmenti addominali veduti dal ventre. 

che possono raggi1mgere le larve mature variano anche e molto: esse rag-
giungono in media una lunghezza di 12-14 mm.; ma larve mature possono 
misurare da 7-21 mm. di lunghezza. 

CAPO E APPENDICI 
Il capo è circa un a volta e mezza più largo che hmgo, visto dal dorso 

presenta posteriormente la sut.ura. metopica, che decorre solo per un 
breve tratto e quindi si biforca in due suture laterali e divergenti; dalla 
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-uLura m etopica med~ana ha inizio in avanti una striscia osctu·a chitinosa 
che si biforca in due stri.scie che decorrono anche divergenLi, ma con per-
cor o più o m eno ondtùato fin ch è s'incontrano, nelle regioni laterali , pre-
frontali, con le estremità delle due suture. 

Snlla cap tÙa cranica si trovano le se tole e i sensilli, di cui il numero 
e la di po izione i vedono disegnati nella fig. IX, n. 1 e 2. 

O cELIJ. - Sono in numero di sei p er lato: due di essi ono più onli 
e più grandi degli altri. Gli ocelli sono situati nella regione anteriore la-
terale dell'epicranio ; tre di essi sono posti dorsalmente, uno lateralmente 
e due veutralmente. · 

ANTENNE. - Come quelle della larva neonata già descrìue; ono au-
mentate na ttu-aJmente le dimensioni (fig. IX n. 3). 

CLIPEO. - È· glabro e membranoso. 
LABBHO SUPERIORE. - (fi.g. IX, n . 5 e 6). Subrettangolare, lungo cir-

ca il doppio della media larghezza. Il margine anteriore è frasLagll ato con 
insenature a sai marcate ed è intaccato nel mezzo; il margine po teriore 
è provvi Lo ai lati di d"ue robusti condili ben chitinizzati. Sulla nperfice 
tlor <ile ono inserite dodici setole distribuite come -segue:· 

due anteriorì suhmediane lunghette, 
du e anteriori sublaterali lunghette, 
cfo e anteriori laterali snbmarginali lunghe, 
due )lOsteriori laterali marginali hu1ghette, 
due po teriori suhmediane hmghe, 
due posteriori mediane alquanto lunghe. 

Sempre ul dor o, e in 1posizione posteriore e submediana il labbro 
superiore è provvisto di due sensibili placoidei rotondi. Visto dal ventre 
(fi!!. IX~ n. 6), i notano sei robusli sensilli digitiformi, i quali h anno l'ap-
parenza di processi spinosi e si trov'ano in nun1ero di tre per eia cun lato. 

MANDIBOLE. - Molto robuste e fornite nella loro parte di tale di 
quallro denti, i quali ventralmente sono più acl.nninati che al ~lor o; inol· 
tre, i due denti intermedi sono più grandi ·e più acLuninati, dei laterali. 
Su ogni manclil)ola si trovano verso il margine esterno due setole, di cui 
una ' ltmga circa il do;ppio dell' altra. 

MA CELLE DEL PRIMO PAIO. - Cardine assai sviluppato di forma 
nh triangolare. Stipite molto robusto provvisto ventralmente di due etole 

hmahe. Lobo mascellare. È provvisto di "Q!na setola e di due en illi digi· 
tiformi all'apice clei quali si trova un brevissimo processo spino o. È for· 
nito nn he di quattro processi spinosi di varia lunghezza. Palpigero. - For· 
nito ventralmente cli un sensillo rotondo placoideo e di due etole di cui 
la. po .teriore è lnnga circa tre volte quella anteriore. Palpo mascella:e. -
Biarl1colato, il primo articolo è più largo che alto e porta tma - tola hm· 



- 151 -

crh ua ; jJ -econ<lo articolo più lungo che largo, è cligitiforme e porta al-
J ni i n111n ero~ i en i1li conici più o meno piccoli. 

,, 
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Fig;. IX. 
P LOUJ 1 J;>;TEn r i:\ TELLA H b . . Larva matura. · 1. 2. Capo prono e .supino. · 3. A ntenna .• 

4. Ocelli. · ). 6. Labbro ~up eriore dal dorso e dal ventre. · 7. 8. l\'.Jandibol:i de .s tra e inistr:i 
dal vc11trc. · 9. ì\fondib oh de tra da1 d orso. · 10. l\ln celia dc l primo paio. · 11. Parte d istale 
ilei l:ihh ro in feriore dal ventre con p a pilla ericiparn. · 12. Zampa destra del primo paio .• 
13. P- ·111loza111pa de tra del se to urit c. 

L urnno 1 ' FERIORE . - Assai bene sviluippato. Submenlo. - Con dne 
lunghi. sim elole. Pa.lpigeri forniti di una setola breve e di un sen sillo 
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placoidco. Palpi fobia li. Sviluppalissimi, triarLicolati: il primo arLicolo è 
più largo e più lungo degli alLri due; il secondo articolo, allungato, sub. 
cilindrico, è provvisLo di una setola inserita all'estremità distale verso il 
margine esterno; l' tùLin10 arLicolo è molto breve e porta all'apice tma se-
tola lunga. Filiera,. Tra i due palpi labiali, molto bene sviluppata e pro-
uùuenLe, la filiera raggiurnge quasi le lunghezze degli apici delle etole 

. ' dei palpi labiali; essa è circoscrilla da tratti fasciformi, chitinizzati, ec-
cello ventralmenle 1per uno spazio ristretto, al disopra del quale si notano 
ii:t po izione laLero-mediana, due grandi sensilli placoidei rotondi. ' 

TORACE E APPENDICI 
(Fig. Vlll e IX.) 

PROTORACE. - Porta complessivamente venti setole, due spiracoli 
tracheali due sensilli placoidei. È fornito, inoltre, di due placche con· 
tigne chitinizzale di color brunastro con contonù ben definiti e divisi da 
una fascia chiara sp~endenle più ristretta nella sua posizione anteriore. 

MESOTORACE E METATORACE. - La base delle setole che ·portano 
questi due egmenli non è circondata da · macchie brune tranne che per 
al cune etole, per cui non si riscontrano tutti i tubercoli piliferi che si 
trovano in Epheslia sp. Sia il meso, che il metatorace portano ognuno di-
ciotto ctole e mancano, come è noto, di spiracoli tracheali. 

ZAMPE TORACICHE. - Tutte e tre le paia di zampe del torace sono 
simili tra loro e con anca, femore, tibia e tarso di forma più o meno stÙJ· 
conica, come ho disegnato nella fig. IX, n. 12. L'anca è provvista di otto 
setol e delle q1rnli cinque sono notevolmente più lunghe delle a1Lre. Il lro-

ccmlere è fuso con il femore, il quale porta due hmghe setole; la tibia è 
pro' •i la di ei setole disposte circolarmente in posizione submediana. 
11 tar o uniarli colalo è provvisto di tre setole, di cui: due di mediocre 
lunghezza e circa uguali tra loro inserite distalmente, e una pi.ù piccola. 
Il tarso è provvisto di numerose spine in numero di gran lunga maggiore, 
che non nella larva neonata e terrina con t{n unglùa mQlto forte, legger· 
mente ricurva. Le due setole distali del tarso, che nella larva matura sono 
di lunghezza circa uguale, nella larva neonata una di queste . etole è 
a_ ai più lunga e molto più robusta. 

Anno rn. - È formato cli dieci uriti con la chetotassi segnata nei di· 
-egni d lla fi g. "'\Tfl e Vrri. Ciascun urite porta da 18 a 24. setole ; nel IX 
e nel X0 egmenlo i trovano 18 setole, alla .p-arte dorsale, il X0 c;:egmento è 
fornito di dodi ci etole delle quali. la metà molto lunghe, circa il doppio 
o il triplo delle altre. 

p _ "E DOZAì\'IPE . - Quelle del III0 IV0 V 0 e vr sea-mento SOJJO sub· 
cilindri h e e di uguali 'dimensioni; q~telle' del X0 sonot:> più grandi. Gli 
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w1c 111 L ono forLi e robusti, disposti in un'unica serie e notevolmente 
a11m cnta ti dj numero ri~pello a quelli della larva neonata. Essi h anno 
gra11dezza diversa: gli uni, detti «principali» sono molto più hmghi de-
gli altri e si allernano quasi sempre regol armente (fig. IX, n. 13) . Il nu-
mero degli uncini principali e di quelli « secondarii » varia nelle pseudo-
zampe e n egli jndividuj, generalmente da 15 a 23. 

Riporto nella tabella prima il numero degli u!l1cini di tutte e d ieci 
Je 1rendozampe di Lre larve ni.a ture. 

Tabe lla N . 1 

NUMERO DEGLI UNCINI DELLE PSEUDOZAMPE IN TRE LARVE MATURE 

Lato destrn Lai.o in i·tro 
egn1 cnt i N.o 

:tcldo minali della larva 
Uncini 

I 
U ncini U n cin i Uncin i 

piccoli grandi piccoli grandi 
N. N. N. N. - ---

I 
JIJO 1 19 19 21 21 
J]fO 2 23 23 22 21 
JIJO 3 21 21 20 20 

JVo 1 21 21 19 19 
yvo 2 20 20 21 21 
JVo 3 20 20 23 23 

. 

yo 1 19 19 21 21 
vo 2 20 20 21 20 
vo 3 19 20 23 2~ 

v ro 1 19 19 17 17 
\I l O 2 22 21 20 23 
vro 3 23 23 22 23 

xo l 16 15 16 15 
xo 2 18 17 17 16 
xo 3 18 18 17 16 

CRISALIDE 
(Fig . X.) 

. Di olore bianco sporco o paglierino appena formata, assume, grada-
tamente con il tempo, colori sempre più o curi, passando da bruno-chiaro 
a hrnno più inten so. Alcune parti del corpo si colorano più intensamente 
prima e altri dopo. 

Generalmente la crisalide della Plodia è più raccolta di q u ella del-
!'Ephe ·tia kuehniella 7'., misurando ordin ariamente da sette a otto mm. 
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di lunghezza ~ ma i possono trovare crisalidi misuranti da cm. ~ a cm. 
] ~ circa cli lunghezza. Le dimensioni dipendono dal nutrimento che 
ha nno a di po 1z10ne le larve e da altri condizioni ambientali o .indivì-

I ... : \ 

P LODJ Jl'TEnr ~CTEJ.LA Hb .. Crisalide . . 1. 3. dal dorso, di fianco e dal ventre. · 4. 6. Parte-
po;teriore tlella tessa ·~ngrand it a vista come sopra: dal dorso, cli fianco, con il cl orso a si· 
ni>tra. e dal ventre. 

duali . La larghezza massima della crisalide è poco m~no della quarta 
11artc della lungh ezza. 

G1-i occhi :::ono molto grandi ~ prominenti e nerastri a sviluppo com~ 
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plelo. Il capo è provvisto di dtte setole brevi al vertice, e il resto del corpo 
pre enla la cheto tassi segnata nella figm·a. I . sacchetti alari o pteroteche 
arri ano al sest'1ùtimo segmento addominale. Nell'ultimo urite si tro-
vano al dorso· 4 + 4 setole e al ventre· due setole. Le setole dell'ultimo 
urile ono ripiegate ad uncino. 

Le crisalidi provenienti da larve svernanti sono ordinariamente rin-
chiu ·e ili lUl boz:t:olo sericeo; laddove le crisalidi provenienti da larve 
non vernanli si trovano più frequentemente nude. 

Dnl R. Osservatorio fitopatologico per la Venezia Tridentina 

B OLZAN O ' 8 di.cem'bre 1937 . XVI 0 • 
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